
HA SENSO CHIEDERE ai talebani o ad una

parte di loro di partecipare alla conferenza in-

ternazionale sull’Afghanistan proposta dal go-

verno italiano e fatta propria dall’Onu? Mut-

tawakil ne dubita.

«Quelli che combatto-

no contro il governo,

per la comunità

internazionalesonoterroristi -ri-
sponde-. E quindi non andran-
no alla conferenza. Gli altri,
quelli che hanno rinunciato al-
la violenza, quand'anche parte-
cipassero, non sarebbero in gra-
dodisvolgereunruolopositivo,
nel senso che non potrebbero
comunque influenzare le scelte
di quelli che usano le armi».
Non solo, secondo Muttawakil,
ènormaleessere scettici sulle of-
ferte governative. «Non si fida-
no tra di loro. Come potrebbero
avere fiducia in noi, e noi in lo-
ro?».
Eppure solo due giorni fa, cento
ex-dissidentiarmati (nonèchia-
ro se e quanto legati ai talebani)
hanno proclamato di aderire al
nuovo Stato e accettare la Costi-
tuzione. «Organizzeremo dei
corsidi formazioneedaremolo-
ro della terra ove abitare», ha
detto Sibghatullah Mujaddedi,
presidente della «Commissione
per il consolidamento della pa-
ce».Lacommissioneèunodegli
strumenti per il processo di ri-
conciliazione promosso da Kar-
zai, che nel giro di due anni ha
incamerato 3817 conversioni al
nuovo corso.
Pocheperòleadesioni«eccellen-
ti». Muttawakil è un'eccezione.
L'ex-ambasciatore in Pakistan,
Zahif, un'altra. Sembrano più
scelte individuali che le punte
di un iceberg revisionista.
Wahid Muzhda, alto funziona-
rio della diplomazia dei mullah,
riciclatosi «senza molto succes-
so» nell'edilizia, considera «un'
ottima iniziativa» l'invito al dia-
logo rivolto ai talebani. Ma te-
me che sia arrivato «troppo tar-
di». Ormai i duri, secondo lui,
hanno preso il sopravvento, e
«non possiamo aspettarci che la
propostadinegoziatodiarisulta-
ti molto presto. Certo non biso-
gna avere fretta».
Il momento di coinvolgere i co-
siddetti studenti del Corano si è
presentato alla caduta del regi-
me, quando «i talebani si divise-
ro in tre tronconi -spiega
Muzhda-. Un piccolo gruppo
era pronto a passare subito dall'
altra parte, e qualcuno lo fece,
come Abdul Hakim che Karzai
nominò governatore dell'Uruz-
gan. Una minoranza di irriduci-
bili invecevoleval'immediatari-
volta. Il grosso però era fatto di
personeneutrali,cherinunciaro-
no alla lotta e si fecero da parte,
alcuni di loro trasferendosi in
Pakistan. Sarebbe stato bene in-
vitarli a farsi avanti ed a parteci-
pare apertamente alla vita del
nuovo Stato. Avrebbero accetta-
to. Purtroppo questi sviluppi fu-
ronoimpeditidallaforteopposi-
zionedell'Alleanzadelnord,che
conl'aiutoamericanoavevavin-
to laguerraevoleva il trionfo to-
tale». Così chi tornò a casa pro-
pria, nelle province meridionali
che erano state la roccaforte del
regimeteocratico, fuspessovitti-
madi sopraffazioni da parte del-
le nuove autorità. Altri andaro-
no a Kabul pronti a venire a pat-
ti con Karzai, e finirono a Guan-
tanamo, come Naim Kuchi. Si
scatenava la caccia ai talebani.
Gli Usa misero delle taglie sulla

loro testa e molti che si erano ri-
fugiati in Pakistan furono cattu-
rati. A quel punto anche coloro
che dopo la cacciata del mullah
Omar erano stati per qualche
tempo neutrali, non ebbero più
altra scelta che ribellarsi.
Maquestoavvenivaqualchean-
no fa. Come stiano le cose oggi,
è argomento di interpretazioni

non sempre convergenti.
Muzhda ad esempio ritiene che
il potere del mullah Omar sia ri-
masto inalterato. Non crede alla
rottura tra lui e Dadullah, e
quest'ultimo «resterebbe subito
solo, abbandonato dai suoi, se
annunciasse apertamente il suo
distacco dal mullah Omar». I
contrasti fra loroemerseroquan-

do i talebani erano al potere e fu
sempre Omar ad avere la me-
glio, ricorda Muzhda. «Fui testi-
mone dell'ordine di disarmare
Dadullah impartito dal mullah
Omar per punirlo dei massacri
perpetrati contro gli Hazara».
Viceversa Danish Karokhel, di-
rettore dell'agenzia Pajhwok,
pensa che Omar non abbia più

alcun potere, ma solo un inossi-
dabile prestigio personale. «Tut-
to era nelle sue mani durante il
regime -afferma Karokhel- . De-
stituivaministrie funzionaridal-
la sera al mattino. Ma dopo il
crollo del regime, la struttura
del movimento talebano si è
frantumata. E sono emersi sin-
goli capi locali con le loro reti di

contatti e connessioni. Omar è
rimasto tagliato fuori, senza più
accesso alle fonti di informazio-
ne, senza capacità di impartire
ordini». Significa che Dadullah
sia ormai il capo incontrastato?
Nemmeno questo è vero. A Da-
dullah manca ciò che continua
adesseretributatoadOmar, il ri-
spetto dei seguaci. Dadullah
non è rispettato, è temuto. Per-
ché impone l'ordine con fero-
cia. Perché è protetto dai servizi
segreti pachistani (che Karokhel
nemmeno distingue fra deviati
ofedeli aMusharraf).Perchéèfi-
nanziato da Al Qaeda, verso la
quale ha spesso parole di elogio
sperticato. Dadullah è forte in
Helmand. Non si può dire però
controlli i talebani in tutto l'Af-
ghanistan e nemmeno in tutto
il Sud.
C'è poi un aspetto della ribellio-
nearmatacontro ilgovernoKar-
zai e gli alleati internazionali,
chevienespesso trascurato.Edè
la presenza di attori diversi e di-
stintidallebandetalebane. Inal-
cune province dell'est sono pa-
droni del campo quelli di Al Qa-
eda.NellaprovinciadiKunarad
esempio si addestrano i milizia-
ni arabi agli ordini del coman-
dante Khaled. Nel Waziristan,
che è formalmente parte del
Pakistan, ma di fatto è un'area
tribale in cui l'esercito di Islama-
bad quasi non osa mettere pie-
de, è in corso da settimane una
feroce guerra fra gruppi talebani
pashtuneuzbekiviciniadAlQa-
eda. Nella zona di Jalalabad, a
est di Kabul, una nuova forma-
zione politica chiamata «Tora
Bora» e guidata dal figlio di un
celebre mujaheddin della resi-
stenza antisovietica, Maulvi
Khales, contende ai talebani il
primato nella guerra contro il
governo di Kabul. E altre milizie
ancorasimuovononelleprovin-
ce di Baghlan e Laghman, nelle
vallidell'Hindukush, risponden-
do agli ordini di un altro prota-
gonistadi tutte leguerrigliecon-
tro tutti i governi: Gulbuddin
Hekmatyar. Quest'ultimo a più
riprese ha cercato l'alleanza dei
talebani, che di lui non si fida-
no. Più recentemente Hekmat-
yar ha accennato un flirt, subito
rientratoeufficialmentesmenti-
to, con il governo in carica.
Nel solco della rivolta talebana
insomma si innestano molti al-
tri filoni di ribellione armata, e
nonsembraesistereunacoeren-
testrategiadiattaccoconvergen-
te al potere centrale. Come gli
antichi cartografi, nel tracciare
la mappa della ribellione an-
ti-governativa in Afghanistan,
talvoltasi ècostretti adapprossi-
mare alquanto il disegno, ed a
piazzare qua e là, come un se-
gnale di pericolo generico, la re-
ticente scritta: «hic sunt leo-
nes».

■ / Bruxelles

«Una questione complicata».
La definisce così il segretario
della Nato, Jaap De Hoop
Scheffer. Discussione a porte
chiuse al Consiglio atlantico a
Bruxelles, sul tavolo - tra le al-
tre - la questione degli ostaggi.
E di come affrontare queste
emergenze secondo una sche-
ma comune. Sullo sfondo c’è
la vicenda Mastrogiacomo e la
polemicaconl’Italia,chehavi-
sto Stati Uniti e Gran Bretagna
tra i paesi più critici per lo
scambio che ha salvato la vita
all’inviato di Repubblica. Solo
pocheoreprimail sottosegreta-
rio di Stato Usa, Daniel Fried,

aveva dichiarato chiuso il ca-
so.«Qualunqueincomprensio-
ne possa esserci stata - aveva
detto ilvicediCondoleezzaRi-
ce - la dichiarazione comune
della scorsa settimana per noi
l’ha chiarita».

Ma è certo che sul nodo degli
ostaggi gli Stati Uniti e non da
soli vogliono cambiare passo.
DiversipaesiNatohannosolle-
vato ilproblema ieri in sedeat-
lantica,sollecitandounapoliti-
ca comune, secondo quanto
ha riferito De Hoop Sheffer. Il
segretariodell’AlleanzaAtlanti-
caevitadi farenomi,malapat-
tugliadeicriticiènotaeconfer-
matadaaltre fonti. Inprimafi-
laci sonoStatiUniti, GranBre-
tagna, Canada e Germania -
ma una discussione su un pos-
sibile approccio comune della
Nato era stato suggerito nei
giorni scorsi dallo stesso mini-
strodegli esteri italiano, Massi-
mo D’Alema. «C’era un chiaro

sentimenti nella sala che nes-
sunodinoidovrebbeaccettare
dinegoziareconiterroristi -ha
detto il sottosegretario di Stato
Usa Nicholas Burns -. Oggi è
stato suggerito chedovremmo
avere una politica della Nato
sull’argomento».
DeHoopSheffer sièpreso l’im-
pegno di portare avanti la di-
scussione tra i paesi-membri,
avvertendo che «chiaramente
è una questione complicata».
Ma se pure «c’è comprensione
per la difficile situazione in cui
sipuòtrovareunpaese -hadet-
toil segretariodellaNato-alcu-
ni stati membri hanno detto
che bisogna riconoscere che le
decisioni prese dal singolo sta-

to hanno effetto su tutti gli al-
tri epossonoessereun incenti-
vo a nuove azioni dello stesso
tipo».
DaBruxelles la Nato ha espres-
so comunque apprezzamento
per «l’enorme contributo» da-
to dall’Italia in Afghanistan e -
èstatodetto inriferimentoalla

votazione in corso al Senato
italiano - gli Alleati contano
nel rispetto degli impegni pre-
si da Roma. «Nel tempo, i vari
governi italiani hanno espres-
so chiaramente il loro impe-
gnoinAfghanistan-hadichia-
rato James Appathurai, porta-
voce del segretario della Nato
-. Il direttore politico italiano
ha confermato durante la riu-
nione l'impegno del Paese alle
operazioni. L'Italia ha dato un
enorme contributo nella sua
zona, naturalmente gli Alleati
contano sulla parola dell'Italia
e si augurano e si aspettano
che l'impegno continui come
il governo ha detto pubblica-
mente».

La Nato da Bruxelles: «Serve una linea comune sugli ostaggi»
Per gli Usa il caso Mastrogiacomo è chiuso, ma l’Alleanza vuole evitare effetti a catena. «Contiamo sull’impegno dell’Italia a Kabul»

■ dall’inviato a Kabul

UNA RICHIESTA ufficiale

rivolta dai media afghani e

internazionali ai talebani po-

trebbe favorire il rilascio del-

l’interprete Adjmal Nashk-

bandi, rapito assieme al

giornalista Daniele Mastrogiaco-
mo, ma a differenza di quest'ulti-
mo,ancoraprigioniero.Lofasape-
re Shahabuddin Atal, portavoce
del comandante talebano e capo
deisequestratoriDadullah, rispon-
dendo affermativamente alla do-
manda postagli da un giornalista
afghanonelcorsodiunaconversa-
zione telefonica, ieri mattina.
Secondo l'uomo di Dadullah, un
appellodi quel tipo potrebbe«aiu-
tare» a risolvere la situazione, pur-
ché abbia un carattere «ufficiale»,

e si accompagniad un impegnodi
obbiettivitàe indipendenzadapar-
te della stampa. Quando l'interlo-
cutore fa presente ad Atal che quei
requisiti non sono che le norme
fondanti della deontologia profes-
sionale, ilportavocetalebanorepli-
caaccusandolastampadiesserefi-
lo-governativa.«Se stessidallapar-
te tua, mi daresti forse una chance
di scrivere liberamente?», ribatte il
reporter. Dialogo tra sordi, ma in-
tanto, ammesso che le parole di
Atal siano sincere, c'è una speran-
za in più di veder tornare presto a
casa Adjmal sano e salvo.
Della drammatica vicenda ha par-
lato ieri l'ambasciatore italiano a
Kabul, Ettore Sequi, ricevendo i
cronisti locali: «Voglio assicurarvi
che questa storia per noi non è
chiusa. Sin dall'inizio il governo
italiano disse di volere il rilascio di
tuttie tregliostaggi.Lanostraposi-

zione era molto chiara: uguale era
la situazione di ciascun sequestra-
to, per noi erano tutte vite umane
da salvare». Sequi ha rivelato di
avere incontrato lunedì il fratello
di Adjmal, Munir, e altri familiari.
E come esempio della «forte emo-
zione»che il caso sta suscitando in
patria, ha citato l'iniziativa del sin-
daco di Roma Veltroni, che ha fat-
to installare un grande ritratto di
Adjmal davanti alla sede del Co-
mune. Il rappresentante diploma-
tico ha espresso le sue personali
condoglianze ai congiunti di Syed
Agha, l'autista di Mastrogiacomo,
uccisodai rapitori. Ed ha reso nota
la raccolta di fondi a favore della
vedova e degli orfani organizzata
da «la Repubblica», il quotidiano
per cui lavora il giornalista italia-
no. Quanto all'altro inquietante
caso, collegato al sequestro, e cioè
l'arresto della persona che fece da
tramite fra i negoziatori e la banda
diDadullah, l'ambasciatorehaassi-

curato che anche di questo il go-
vernosi staoccupando.Rahmatul-
lah Hanefi, capo del personale all'
ospedale di Emergency a Lashkar
Gah, è stato prelevato da uomini
dell'intelligence afghana il giorno
dopo la liberazione di Mastrogia-
como. Non è mai stato spiegato
perché.Sevengacioèsospettatodi
complicità con i rapitori, o se, co-
me è più probabile, gli inquirenti
vogliano strappargli informazioni
sui talebani, da lui acquisite nei
contatti avuti con loro durante il
sequestro.
«Speroche lasuaposizionesi chia-
risca e possa rientrare presto al la-
voro», ha affermato Sequi, senza
entrare nel merito delle preoccu-
pantinotiziediffusedaPeacerepor-
ter, l'agenzia di informazioni vici-
na all'associazione umanitaria
Emergency,chehalanciatounap-
pelloalgovernoitalianoperunin-
tervento presso le autorità afgha-
ne.Rahmatullahsarebbestatotor-

turato in prigione. L'altro giorno
Emergency aveva raccolto denun-
ce anonime su scariche elettriche
inflittealdetenuto.Poisi èaggiun-
ta la testimonianza di un autista
della polizia, scampato all'attenta-
to suicida di ieri mattina contro il
commissariato di Lashkar Gah.
L'uomo era rimasto lievemente fe-
rito nello scoppio che ha provoca-
to lamortedi4colleghi, e si è reca-
toalla clinica di Emergency per es-
sere medicato. Ad un infermiere
ha confidato di avere partecipato
al pestaggio subito da Rahmatul-
lah subitodopo l'arresto.Ed ha ag-
giunto che il collaboratore di
Emergencynonsaràrilasciato«pri-
machescompaianodal corpo i se-
gni delle violenze».
Da Roma, intanto, in una nota la
Farnesina ribadisce di essere inter-
venuta direttamente presso il go-
verno afghano per sollecitare un
chiarimento in merito alla vicen-
da di Rahmatullah Hanefi.  ga.b.

«Appello di media afghani e stranieri per Adjmal libero»
La richiesta del portavoce di Dadullah. L’ambasciatore Sequi: per noi la storia non è chiusa

Il sottosegretario Usa
Nicholas Burns
«Mai più
scambi
con terroristi»

Il segretario Nato
De Hoop Sheffer
«Questione complicata
dobbiamo
discuterla tra alleati»

PIANETA
Nella rivolta talebana
si innestano altri filoni

di ribellione e non sembra
esserci strategia comune

Pochi giorni fa
100 ex dissidenti armati
hanno proclamato
di aderire al nuovo Stato

Mappadei talebani, conchisipuòtrattare
L’ex ministro degli Esteri Muttawakil: sedere al tavolo del negoziato non influenzerà gli oltranzisti

Il funzionario Muzhda: la proposta arriva tardi, anche i moderati si sono schierati con i «duri»

Abitanti di un villaggio nel distretto di Kandahar Foto di Rafiq Maqbool/Ap

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Kabul / Segue dalla prima
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